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PERSONAGGI 
 

Swami Vivekananda (1863-1902) fu il primo ambasciatore spirituale e culturale dell’India in 
Occidente. Egli rappresentò le religioni indiane presso il Parlamento mondiale delle religioni riunito a 
Chicago in occasione dell’Esposizione Universale del 1893. Il suo messaggio per l’unione dell’umanità 
e l’armonia delle religioni venne accolto sia dal pubblico sia dalla stampa del tempo come il simbolo 
dell’essenza stessa di quel Parlamento. Lo Swami desiderava lanciare un ponte tra l’Oriente e 
l’Occidente, portando negli Stati Uniti il dono dell’antica spiritualità indiana in cambio del patrimonio 
scientifico e industriale occidentale. Dopo quattro anni di viaggio e di insegnamento in America e in 
Europa, egli ritornò in India, dove viene venerato come Santo nazionale. Il governo indiano ha di-
chiarato festa nazionale il suo giorno di nascita.  

Riportiamo di seguito un suo scritto ricavato dal libro di S. Lemaître Textes mystiques d’Orient et 
d’Occident, pubblicato a Parigi dall’editore Plon nel 1955. 

 

 

 

La grande anima, il Messaggero, apparve in un periodo della storia del suo popolo che noi 
possiamo ben designare come di grande decadenza. Non possediamo che modesti frammenti 
di ciò che è stato annotato, un po’ a caso, intorno a ciò che Egli ha detto e ha fatto. E in verità 
si è avuto ragione di dire che le parole e le azioni di questa grande anima, se fossero state 
integralmente trasmesse, avrebbero riempito il mondo. I tre anni del suo ministero sono stati 
come un’èra concentrata, compressa, e non sono bastati diciannove secoli per svilupparla! 
Semplici esseri umani, come voi e me, non sono che ricettacoli di un piccolo nucleo di 
energia. Qualche minuto, qualche ora, qualche anno al massimo, bastano a diffonderla in-
teramente, a darle per cosí dire il massimo grado di estensione, dopo di che noi scompariamo 
per sempre. Ma osservate quel gigante che è apparso: secoli e secoli trascorrono, e tuttavia 
l’energia che Egli ha lasciato nel mondo non ha ancora agito completamente, non è stata 
completamente diffusa. 

Ora, ciò che voi vedete nella vita di Cristo è la vita di tutto il passato. In un certo senso, 
la vita di ogni uomo è la vita del passato. Il passato della sua stirpe arriva a lui attraverso 
l’eredità, l’ambiente, l’educazione. In un certo senso, il passato di tutta la Terra, del mondo 
intero, è là che pesa su ciascuna delle nostre anime. Che siamo noi, nel presente, se non 
un risultato, un effetto, dell’infinito passato? Che siamo noi se non piccole onde che 
increspano l’eterna corrente degli avvenimenti, spinte irresistibilmente in avanti, sempre 
piú lontano e incapaci di trovar riposo? Voi ed io non siamo che piccole cose, bolle d’aria, 
ma vi è sempre, nell’oceano della vita, qualche onda gigantesca. In voi e in me, la vita 
della stirpe del passato non si è incorporata che in debole misura, ma vi sono dei giganti 
che riassumono il passato e tendono le mani all’avvenire... 
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Il miglior commento che esista della vita del grande Spirito è nella sua stessa vita: 
«Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli del cielo i loro nidi; ma il Figlio dell’Uomo 
non ha dove posare il capo». Ecco quella che il Cristo indica come la sola via di 
salvezza, e non ne indica altra. Riconosciamo, in tutta umiltà, che noi non sappiamo 
agire cosí. Abbiamo ancora una certa tenerezza per l’“io” e il “mio”. Noi desideriamo 
beni, ricchezze, denaro. Mal ce ne incolga! Confessiamolo, con vergogna, di fronte a 
questo grande Maestro dell’umanità. Egli non aveva famiglia. Credete che avesse 
qualche preoccupazione materiale? Pensate che questa massa di luce, questo Dio-e-
non-uomo, sia disceso sulla Terra per esservi uguale agli animali? 

Egli era uno Spirito senza catene e senza legami. E non ciò soltanto, ma sapeva 
anche, grazie alla sua meravigliosa visione, che ogni individuo, uomo o donna, giudeo 
o pagano, ricco o povero, santo o peccatore, era l’incarnazione del Suo stesso spirito 
immortale. Per questo l’essenza della sua vita è l’invito agli uomini a realizzare la 
propria natura spirituale. «Abbandonate – Egli diceva – quei sogni superstiziosi ove 
vedete dei poveri e dei ricchi. Non crediate di essere calpestati e tiranneggiati come se 
foste degli schiavi, perché vi è in voi qualcosa che non può essere tiranneggiato, che 
non si può mai calpestare, mai turbare, mai uccidere. Voi siete tutti i Figli di Dio, 
dello Spirito Immortale». «Sappiate – Egli diceva ancora – che il Regno dei Cieli è 
dentro di Voi». «Il Padre mio e Io siamo una cosa sola ». «Osate sorgere e proclamare, 
non soltanto: “Io sono il Figlio di Dio”, ma anche: “Io trovo nel piú profondo del mio 
cuore, che Io e il Padre mio siamo una cosa sola”». 

Ecco ciò che ha detto Gesú di Nazaret. Egli non ha mai parlato di questo mondo né 
di questa vita: non aveva nulla a che fare con essi. Voleva solamente prendere il 
mondo come era, imprimergli un impulso, spingerlo avanti, farlo progredire fino a che 
esso, nella sua globalità, raggiungesse la folgorante luce di Dio; fino a che ciascuno 
realizzasse la propria natura spirituale, fino a che la morte fosse vinta e la sofferenza 
bandita. 

Swami Vivekananda 

 
 

Colui che è venuto duemila anni fa è il primo e l'ultimo, ma non bisogna 

confonderlo con gli uomini. 

Quando vuoi creare o perfezionare qualcosa che qui non esiste rifletti 

alla tua opera prima di farla. Questo pensiero non ancora realizzato è l’archetipo 

di ciò che sarà la tua opera. Cosí Dio, prima di creare il tutto, pensò la sua 

opera; questo pensiero fu qualcuno e fu il Cristo, la Vita, la Parola di Dio, il pen-

siero di ogni cosa. Perché Dio creò tutto in immagine e in seguito, con il tempo, 

tutto si realizza. Il Cristo, primogenito di tutte le cose, fu l’ultimo creato, ma non 

come noi. 

Egli era il Figlio stesso del Padre e, come tale, possedeva la cono-

scenza di tutte le cose prima ancora della loro creazione.  
Maître Philippe 

 

 
 

A. Haehl, Vita e parole di Maître Philippe, Edel, Roma 1988, pag. 67 
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Musica 
 
 

Il discorso musicale si articola su tre elementi fondamentali: Melodia, Armonia, Ritmo. La 
Melodia è l’idea musicale, il tema, il motivo della canzonetta, quello che si canticchia quando ci 
rimane particolarmente impresso nella memoria. L’Armonia è la combinazione delle note che 
accompagnano e circondano il tema, secondo regole che, nel caso dello stile tradizionale (tonale), 
hanno precisione matematica. Il Ritmo è la veste temporale attraverso la quale si sviluppa il 
discorso, essenzialmente riassumibile in velocità, misura e metro; chi ha seguito studi classici 
ricorderà i metri greci storici, Dattilo, Spondeo, Trocheo e cosí via, individuati dalla quantità e 
posizione di “brevi” e “lunghe”. Praticamente senza limite è la possibilità di combinazioni tra i 
tre elementi in esame.  

La Melodia deriva evidentemente dalla ricchezza inventiva dell’autore, con tutte le in-
numerevoli sfumature possibili: ci limitiamo pertanto alle due categorie fondamentali di 
“maschile”, cioè decisa, vigorosa, o “femminile”, delicata, leggiadra. Esempio del primo caso la 
Marcia 'I'rionfale dall’Aida di Verdi; del secondo il Lied di Schumann Die Lotus Blume.  

Per quanto attiene al secondo elemento, l’Armonia, è qui sufficiente sottolineare la differenza 
tra modo “maggiore” e “minore” e tra accordi consonanti e dissonanti. Il modo maggiore ha 
generalmente un carattere vigoroso e deciso, quello minore delicato ed introverso: magnifico 
esempio del primo caso la Sinfonia da La Gazza Ladra di Rossini, addirittura esuberante; del 
secondo il Notturno in Mi bemolle di Chopin, malinconico e dolente. Gli accordi consonanti 
hanno un carattere di stabilità, mentre i dissonanti, al contrario, sono fortemente instabili e si 
“risolvono” necessariamente sui primi. Si torni in proposito ad ascoltare l’inizio della 1a Sinfo-
nia di Beethoven, costruito su accordi dissonanti alternati ai rispettivi consonanti, e si cerchi di 
percepire la tensione tra i primi e i secondi.  

Relativamente alle tre categorie che costituiscono la sostanza del terzo elemento, il Ritmo, e 
cioè velocità, misura e metro, cominciamo con l’identificare brani veloci e brani lenti. Esempio 
del primo caso l’Ouverture da Le Nozze di Figaro di Mozart, del secondo il celebre adagio dalla 
Sonata Al chiaro di luna di Beethoven. Quanto alla misura, rileviamo quella in 3, tipica del 
waltzer, e quella in 4, la piú frequente, presente per esempio nella maggior parte delle canzoni e 
nel nostro inno nazionale. Infine, soffermandoci sul metro, evidenziamo la differenza tra i ritmi 
normali e quelli sincopati, cosí caratteristici della musica americana del ’900: valga per tutti il 
Concerto in Fa di Gershwin. 

Dobbiamo ora chiederci perché il discorso musicale si articola proprio su questi tre elementi. 
Se esaminiamo il primo, la Melodia, ci accorgiamo che essa rappresenta il pensiero musicale, 
determinante la struttura del discorso. Anzi, riconosciamo che una melodia tanto piú è attraente 
quanto inconfondibile tra tante, come una irripetibile idea geniale: siamo dunque nella sfera del 
pensare. Relativamente all’Armonia, l’“atmosfera” che circonda la melodia, non è difficile 
riconoscere che la descritta alternanza delle due modalità polari, nonché la tensione esistente fra 
accordi consonanti e dissonanti, è molto affine al mondo dei sentimenti: ci troviamo nell’ambito 
del sentire. Quanto all’ultimo elemento, il Ritmo, proprio sperimentando la differenza di 
velocità, la particolare vitalità della misura in 3 e di quella in 4, il potente effetto di sospensione 
dei brani sincopati, ci accorgiamo che i fenomeni coinvolti sono molto affini alla varietà delle 
modalità d’esecuzione delle nostre motivazioni. Siamo qui nell’area del volere. 



Angeli musicanti, P. van Eyck
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Se ora ricolleghiamo quanto precede con il riconoscimento convinto, nonché scientifica-
mente accertato, che l’attività interiore dell’uomo si articola ed esaurisce in pensare, sentire e 
volere, appare evidente che anche sotto questo profilo d’indagine la Musica manifesta la sua 
natura antropomorfica(1). 

Nei numeri dell’«Archetipo» di novembre, dicembre 1998 e nel 
presente, abbiamo dunque rilevato questa caratteristica costante, 
dapprima esaminando la forma sinfonica quadripartita in relazione ai 
quattro temperamenti fondamentali; poi la forma sonata, espressione 
del corso della vita umana; infine i tre elementi costitutivi, coin-
cidenti con le tre funzioni animiche umane. Giunti ora alla 
conclusione di questa trilogia, il lavoro sin qui svolto consente di 
accennare alla misteriosa origine metafisica dell’arte musicale, nel 
senso adombrato da Pitagora quando parla di “Armonia delle sfere”. 
Rudolf Steiner ci rivela che i Greci riconoscevano nell’Arte mu-
sicale, che definivano “apollinea”, il riflesso terreno di un’antica e 
poderosa azione cosmica risanatrice delle tre funzioni dell’anima 
umana: pensare, sentire, volere(2). In questa azione armonizzante 
continua ad essere identificabile il valore piú profondo dei grandi 
capolavori, nonché la causa principale del senso di beatitudine che 
riceviamo ascoltandoli. 

A questo punto il lettore veramente motivato, che non accetti di 
arrestarsi ad una superficiale assimilazione nozionistica di pensieri 
formulati da altri, concorderà che è indispensabile un vivo impegno 
personale, affinché quanto si è cercato di descrivere “rinasca” gra-
dualmente nella sua coscienza, nella veste di verità autonomamente 
sperimentata e riformulata: “De Musica Humana” avrà veramente 
conseguito lo scopo qualora sia riuscita a stimolare la nascita di una sensibilità musicale che 
consenta di riconoscere sempre meglio i caratteri antropomorfici descritti, non solo nei brani via 
via suggeriti, ma in occasione di qualunque ascolto. Evidentemente la realizzazione di quanto 
auspicato è un non lieve impegno, che può forse risultare agevolato riferendosi al seguente 
elenco di brani, particolarmente adatti allo scopo: 

 

  F.J. Haydn  Sinfonie N. 45, 88, 101, 104  
 W.A. Mozart Sinfonie N. 35, 40, 41  
  Concerto per violino K219  
  Concerto per piano K367  
  Concerto per clarinetto K 622  
 L. van Beethoven Sonata “Patetica”  
  Sinfonie N. 4, 7, 8  
  Concerti per piano N. 4, 5  
 F. Schubert Winterreise  
 F. Mendelssohn Romanze senza parole  
  Sinfonia N. 4  
  Concerto per violino in Mi m  
 R. Schumann Sinfonia N. 2  
  Concerto per piano in La  
 J. Brahms Sinfonia N. 4   
 

Francesco Leonetti 
 

(1) R. Steiner L’Essenza della Musica, Editrice Antroposofica, Milano 1980, pagg. 60-61 
(2) R. Steiner Cristo e il Mondo Spirituale, Editrice Antroposofica, Milano 1980, pag. 54 
Illustrazione: Jan e Hubert van Eyck,  Angeli musicanti, Pala di Gand, 1432 
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Scienza e Coscienza 
 

Può aspirare a un evento rinnovatore dell’umano, chi sappia riconoscere l’assunto 

cosmico della sua aspirazione. Essa comporta una responsabilità individuale capace di fare 

appello al principio superindividuale, che solo può liberarla dai vincoli fittizi del mondo e 

darle modo di operare incondizionatamente per la fraternità umana. Può aspirare alla 

Rivoluzione, chi muova dall’idea che essa è nel suo primo sorgere nella coscienza, sí da 

ravvisarla come essenza della fraternità. Chi cerchi la fraternità, infatti, la vede scaturire 

come idea, che congiunge individuo a individuo, vita a vita, opera a opera, dall’interna 

identità di ciascuno, o dallo spirito, che sa sempre ritrovare nell’altro se stesso. Si può 

aspirare alla Rivoluzione, se si scorge l’idea che muove l’umano, la natura, la storia: non 

l’idea della dialettica hegeliana o marxiana, ma quella che si accende nell’intimo dell’anima 

come luce di conoscenza, principio di azione, virtú risolutrice dell’intelletto astratto. 

Si può credere nella Rivoluzione come nella forza del meditare profondo che rinnova 

l’individuale, e, rinnovando l’individuale, ha il potere di rinnovare la relazione umana: ma è 

in realtà sperimentare la forza sovrarazionale del pensiero, che opera come obiettiva forza 

d’amore, in quanto ricongiunge nella coscienza l’umano con il superumano. Mostreremo 

come l’autentica azione rivoluzionaria scaturisca dalla possibilità che il moderno uomo 

razionale ritrovi in sé, oltre il limite mentale, il mondo delle idee viventi a cui un tempo 

attinse Platone. Quel livello fu raggiunto da un antico filosofo, appartenente alla nobile 

razza dei portatori dello spirito: a quel sublime livello dunque si elevò un tempo l’umano, 

nella forma mistica o estatica, lucida. Oggi quel livello può essere raggiunto nella forma 

cosciente, lucida. Dai pochi capaci di una simile esperienza, comincia la reale Rivoluzione. 

L’umanità non necessita di dialettiche rivoluzionarie, che non hanno in sé potere di mutare 

qualcosa, bensí di uomini capaci di un mutamento di coscienza, di una misura nuova 

dell’umano, quale è richiesta dall’attuale condizione di inavvertita caduta nel subumano. 

Quando Hegel parla dell’estasi alla quale Platone deve l’esperienza sovrasensibile, 

sembra stupire che i moderni non comprendano come Platone conseguisse tale estasi 

nell’esperienza del concetto puro. È evidente che Hegel parla di qualcosa che gli è familiare: 

il trascendimento del mentale mediante il pensiero puro. Il còmpito a cui viene meno Hegel, 

nello svolgere la dialettica dell’idea, è il riconoscimento della realtà trasmutatrice della 

coscienza insita in tale esperienza metafisica: la possibilità di percepire direttamente il moto 

dell’idea come ente metadialettico: possibilità che svaní nel nulla delle dialettiche successive, 

materialiste o idealiste. Tale possibilità è il germe di quel mutamento di coscienza che la 

situazione attuale dell’uomo chiede disperatamente, senza che i filosofi, o gli psicologhi, o gli 

“spiritualisti”, mostrino minimamente averne consapevolezza. 

Riteniamo che abbia diritto di chiamarsi Rivoluzione soltanto l’azione rinnovatrice che 

scaturisca da un tale mutamento di coscienza, ossia dal coraggio interiore di uomini capaci 

di comprendere che cosa deve veramente essere superato nell’individuale natura, perché il 

rinnovamento abbia inizio.  

Massimo Scaligero 

 
M. Scaligero, RIVOLUZIONE discorso ai giovani, Roma, Perseo, 1969, pagg.7-9 
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   POESI A  

 
 

 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 Ognuno va con il suo fuoco dentro. 
 Anche la gora di petrolio spande 

 sull’asfalto bagnato larghe iridi. 
 Nel profondo mistero cui dà vita 
 il sangue – ricettacolo pulsante, 

 nido e grembo dell’anima, geloso 
 intangibile chiuso tabernacolo – 
 ogni linfa nascosta, ogni sostanza, 

 i semi di reconditi pensieri, 
 anche il male di torbidi veleni 
 e i grumi dall’inerte opacità, 
 solo che luce o lacrime di cielo 
 ne stemperino vivida l’essenza, 
 sanno mutarsi in lievi arcobaleni. 
 

  Fulvio Di Lieto 
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GLI ESERCIZI 
 

Proseguiamo nella pubblicazione degli esercizi dettati dalla Scienza dello Spirito 
volti a fortificare la vita psichica dell’uomo moderno, rendendolo atto ad attingere nella 
maniera corretta, in piena autonomia, al patrimonio di conoscenze al quale tale 
disciplina fa riferimento. 

 
 

 

 

 

 

È l’esercizio che dinamizza direttamente la volontà, 
attuando l’ascesi dell’agire per l’agire.  

Consiste nell’imporre a se stessi doveri quotidiani di 
poca o nessuna importanza, per esempio spostare una 
sedia, spolverare un mobile, predeterminandone il mo-
mento, anche 24 ore prima.  

I moventi ordinari delle azioni scaturiscono per lo piú 
dalle relazioni sociali, dall’educazione, dalla professione 
ecc., raramente da iniziativa pura.  

Si deve trovare nella giornata un minimo di tempo, 
pochi secondi, per compiere azioni volute di propria ini-
ziativa. In quanto insignificanti, esse conseguono un fine 
piú profondo che le significanti: sollecitano direttamente il 
potenziale della volontà. 

 
 

Regole per lo sviluppo interiore, da: La Via dei Nuovi Tempi, Ed. Perseo, Roma  
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   i quaderni 
 

 
 

Trasparenza del primo tramare del-
l’anima nella sfera dei Serafini, è il pri-
mo risonare dell’accordo che nell’altro 
s’incentra, secondo il moto iniziale del-
l’amore: richiesta di un’azione rinnovel-
latrice della piú alta vicenda dell’essere 
metafisico: vicenda che nell’oscurità del-
la Terra diviene forza di Resurrezione. 

Perché l’Amore Divino trasformatore 
entri nel mondo, occorre il concorso di 
due esseri il cui amore sia intenso e 
fedele nell’umano, ma il loro accogliere 
questo Amore Divino non è sufficiente 
alle categorie ricettive umane che trepi-
dano ed ingenuamente possono alterare 
il principio. Occorre che i due evochino 
l’Essere Centrale dell’Amore perché agi-
sca come una Forza piú forte, capace di 
superare le incertezze e i tremori delle 
categorie umane. Perché l’evocazione di 
questa Forza piú forte sia possibile, oc-
corre, oltre la massima intensità del-
l’Amore umano, la massima capacità di 
donazione come capacità di sacrificio e 
di superamento del dolore. Questa è la 
chiave dell’Amore che vincerà il mondo. 
QUESTA FORZA È INTERNA ALL’IO. Si può 
evocare e adorare e anelare fuori di sé, 
ma è intima al proprio Io. 

L’amore nasce per l’altro, ma il suo 
universale è unicamente la vita mediante 
cui nasce nell’Io ed è in tal modo co-
noscibile all’anima come proprio movi-
mento, ma al tempo stesso come il proprio  
 

mistero, apparente nella inaccessibilità 
dell’anima dell’altro: onde si anela a una 
gioia, che tuttavia è ben vivente in un 
luogo celato dell’anima: si anela ad essa 
come fosse irraggiungibile, e questa è la 
gioia poetica, del cercarsi per ritrovarsi, 
ogni volta, per un moto abnegante del-
l’anima. 

Il segreto dell’amore infinito è il sum-
mum crucis, il senso della relazione come 
apice di una cristificazione dell’essenza: il 
summum è il conoscere l’unicità assoluta 
dell’essere dell’altro. Summum crucis, per-
ché finisce con l’essere la relazione segreta 
delle anime, come relazione unica, che ha 
in sé la chiave di tutte le relazioni: questa 
unificazione per la relazione assoluta è il 
segreto per essere in rapporto a tutto l’u-
mano, femminile e maschile, fuori dell’e-
quivoco dell’eros. Ogni minima reazione 
dell’etero-sessualità va risolta nell’univoco 
e segreto e assoluto rapporto con l’unico 
altro. Questo è un aspetto della Via della 
Salvazione. È un modo dell’essere cristico 
dell’amore umano, la compenetrazione 
della monade cosmica dell’amore nell’ac-
cordo dei due che rifiorisce: possa il Graal 
risplendere di là dalle brume dell’attuale 
mondo, grazie alla dedizione dell’altro, per 
virtú dell’unico e vero incontro. La croce è 
il segno della restaurazione dell’ordine co-
smico dei quattro: terra, acqua, aria, fuoco. 
“Riscaldare col fuoco la terra…” è il se-
greto dell’amore, il segreto della Croce. 

Massimo Scaligero 
 
 

M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno IX, aprile 1969 
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SITI  E  MITI 

BABELE 
E TITANIC  

 o  dell’orgoglio 
 

Gli antichi la definivano “Terra tra i due fiumi”, o anche 
“Fertile mezzaluna”, persino “Porta del Cielo”: è la Mesopo-
tamia, che si estende dai monti del Tauro e del Kurdistan fino 
alle paludi dello Shatt-el-Arab. In un periodo remoto, il mare vi 
penetrava, formando una profonda ansa dalle rive sabbiose. Qui 
si insediarono i Sumeri in un’epoca non databile, provenienti da 
un luogo tuttora ignoto agli storici. Fondarono città come Ur, 
Lagash, Uruk, poi via via, risalendo le prodighe vene dei due 
grandi fiumi, il Tigri e l’Eufrate, ne costellarono le rive con 
altri insediamenti, tra cui Kish, Babilonia e, fin dove la cor-
rente era navigabile, Mari e Ninive. Ebbero grandi re: Nemrod, 
Gilgamesh, Urnammu, Gudea e Hammurabi.  

A loro si devono gli Orti di Ninive, i giardini pensili di 
Babilonia – una delle meraviglie del mondo antico – il primo co- 
dice di leggi e l’epopea di Gilgamesh alla ricerca dell’immor- 
talità. Nemrod, in bilico tra leggenda e realtà storica, viene ri- 
tenuto il costruttore della Torre di Babele, agli albori della civiltà sumera. Un monarca orgoglioso, 
“artefice di città e torri”, tramandano i testi cuneiformi. La tradizione biblica afferma che innalzando 
torri si intendeva acquisire fama presso le genti e benevolenza dagli Dei, per cui piú alta era la torre piú 
vasta e duratura la gloria di chi la costruiva. E a Babilonia, che tra le città sumere era la piú splendida e 
ricca, in riva all’Eufrate, e dove tutto era colossale – anche la noria a spirale che traeva acqua dal fiume 
per irrigare i giardini pensili – nulla eguagliava in splendore e grandezza la torre. Questa svettava dal 
recinto templare dell’Esagila con i suoi sette gradoni sormontati dal sacello sacro, lo Shaharu ricoperto 
di elettro, preziose maioliche e lapislazzuli: qui ogni elemento era predisposto perché il re, che era anche 
il patesi, ossia il capo religioso, incontrasse la divinità. 

Ci sono episodi, fenomeni e personaggi della storia umana che per la loro peculiarità ed eccezionalità 
travalicano l’occorrenza cronologica assurgendo ad archetipo esemplare, universale e atemporale, 
divenendo, piú che semplici fatti e figure transeunti, vere e proprie allegorie paradigmatiche cui si fa 
riferimento in forma permanente per stabilire paragoni, fissare somiglianze, misurare diversità e grado 
di unicità nei confronti di altre epoche e situazioni. Talvolta questi leggendari luoghi comuni della storia 
sono in qualche modo collegati tra loro mediante sottilissimi fili indistinguibili, talaltra lo sono per 
mezzo di vistose affinità. Ma che tali contatti siano frontali o trasversali, la similarità dichiarata o 
implicita, che si tratti di mimesi o trasparenza, alla fine ogni cosa converge verso due schieramenti 
basilari: quello che ammette la Divinità e quello che la nega. 

Prendiamo due illustri esempi: la Torre di Babele, appunto, e il Titanic. Qual è il filo invisibile che 
collega queste due topiche eccellenti della storia umana? Sono tanto distanti tra loro nel tempo, tanto 
dissimili per aspetti e funzioni, eppure un certo quid accomuna la costruzione antica eretta dai Sumeri e 
la moderna struttura navale che la notte fra il 14 e il 15 aprile del 1912 affondò nell’Atlantico causando 
la morte di 1.513 persone, cosí da costituire lo stereotipo del disastro. 

Ricostruzione di P. Kircher 

incisione del 1679 
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“Nomen omen”, il nome è presagio, dicevano i latini, e il transatlantico portava nel suo il ri-
chiamo ai Titani della mitologia greca, i giganti che, essendosi ribellati alla divina potestà di Zeus, 
erano stati da questi sprofondati nell’Erebo. Manifestazione, la moderna come l’arcaica, di 
superbia umana nei confronti del divino: l’iperbolica nave e la freccia che il re Nemrod del 
racconto biblico scagliò verso l’alto dalla cima della vertiginosa torre di Babele, innalzata a 
dimostrazione della propria potenza e quale sfida agli Dei. 

Diversi sono però gli atteggiamenti del sacrilegio. Mentre Nemrod, indirizzando il suo dar-
do contro il cielo, apertamente riconosceva l’esistenza di una divinità creatrice del mondo e 
degli uomini dalla quale egli mediante il suo gesto intendeva affrancarsi, l’ideatore della 
mastodontica nave, progettata per conto dell’armatrice Whitestar, aveva agito in ossequio a un 
ideale laico tecnologico che derivava per via diretta dai concetti e precetti illuministici di totale 
negazione del divino, giudicato in seguito dai materialisti ottocenteschi una favola edulcorante 
e soporifera per i popoli della Terra. Ogni prodotto che veniva realizzato partendo dall’abolizione 
del sacro, sostituito dalla dea Ragione, portava infatti il marchio dell’ateismo, anche se non 
dichiarato, come nel caso del Titanic. Nemrod, antropocentrico e superbo, è l’uomo che sfida il 
dio An, e tuttavia ne riconosce la potenza e l’immanenza, rivelandosi animatore di un antago-
nismo che sancisce l’esistenza della divinità sua avversaria. Il Titanic è figlio invece, oltre che 
del secolo dei Lumi, del positivismo e del con-
seguente nichilismo. In Umano, troppo uma-
no di Nietsche (1876) troviamo parole lapida-
rie in proposito: «…ma se cade l’idea di Dio, 
cade anche il senso del peccato come infra-
zione alle prescrizioni divine, come macchia 
in una creatura consacrata a Dio. Allora re-
sta probabilmente ancora quel disagio, molto 
aderente e affine alla paura del castigo della 
giustizia umana o del disprezzo degli uomini; il 
disagio dei rimorsi di coscienza, il pungolo piú 
acuminato del senso di colpa è comunque 
infranto quando ci si rende conto che con le 
proprie azioni si è contravvenuto a tradizioni, a 
canoni e ordinamenti umani, ma non si è 
compromessa l’“eterna salvezza dell’anima” e 
il suo rapporto con la divinità. Se infine l’uomo 
arriva anche ad acquisire la convinzione filo-
sofica della incondizionata necessità e della 
totale irresponsabilità di tutte le azioni e ad as-
similarla nella carne e nel sangue, sparisce 
anche quell’ultimo residuo di rimorsi». Ecco 
quindi ravvisata l’insidia latente nell’attuale ne-
gazione del divino, nell’obliterazione del con-
cetto del sacro e del trascendente: viene sancita l’irresponsabilità morale, la rimozione del 
peccato e dell’espiazione, si celebra il trionfo dell’utilitarismo individuale e collettivo, sola pul-
sione capace di spingere avanti una civiltà totalmente secolarizzata e materializzata. 

Da questa considerazione scaturiscono altre somiglianze tra lo smisurato edificio di Nemrod, 
“la scala per il cielo”, l’Etemenanki sumera, e il famigerato transatlantico britannico. L’idea del nec 
ultra, del limite estremo che può raggiungere un prodotto umano esente da imperfezioni, che si 
fa beffe degli imprevisti e dei cedimenti tecnici, attivando in tal modo una legge karmica avversa.  

E ancora altre identificazioni negative accomunano l’edificio sumerico e la nave britannica. 
Ambedue implicano la schiavitú: il primo per il gran numero di operai che furono costretti a 
lavorare sotto il sole cocente, impastando e assemblando con malta di bitume i milioni di 
mattoni necessari a gratificare l’orgoglio di Nemrod;  il secondo perché trasportava nelle stive piú 
profonde centinaia di nuovi schiavi dal vecchio continente al nuovo, impegnato a realizzare il 
suo sogno di egemonia economica e industriale, progetto laico e ateo, i cui frutti ambigui e 
deleteri sono ormai sotto gli occhi del mondo. In entrambi i casi, si rileva la totale assenza di 
princípi etici, essendo la morale asservita al potere politico, dinastico, oligarchico e finanziario. 
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La Bibbia racconta che l’Eterno puní l’empietà di Nemrod fulminandolo all’istante e con-
fondendo le lingue degli addetti ai lavori, attuando cioè una ritorsione in linea col concetto 
giustizialista che gli antichi avevano della divinità, cui spesso attribuivano vizi e difetti umani. Chi 
segue la via spirituale sa però che il Creatore si comporta da liberale nei confronti di creature 
insofferenti e riottose. Egli lascia che esse seguano la loro strada, che agiscano secondo il 
proprio arbitrio e giudizio, che sperimentino successi e fallimenti mettendo in gioco ogni loro forza 
e capacità di scelta, attivando autonomamente il proprio karma. All’uomo che lo chiede, esplici-
tamente o tacitamente, Egli toglie la Sua tutela, staccando dalla creatura volitiva e superba la 
Sua mano protettiva. Cosí mancano ai direttori dei lavori i cliché archetipici per una costruzione 
armoniosa e stabile, la torre vacilla, le sabbie del deserto la ghermiscono, finché non arrivano i re 
distruttori Sennacherib e Serse a cancellarla dalla topografia della storia. E per lo stesso motivo 
non intervengono gli Angeli a impedire l’impatto con il fatale iceberg, o almeno a ridurne la tra-
gicità, facendo svegliare l’operatore radio che in quella notte di aprile del 1912, a bordo della 
nave Californian, per la troppa fatica si era addormentato e non poté captare la richiesta di aiuto 
lanciata dal Titanic, distante meno di 20 miglia. Da molto piú lontano, ma ormai troppo tardi per 
salvare tutti i superstiti, giunse il Carpatia.  

Ineguagliabile torre, inaffondabile naviglio. L’uomo, lasciato solo, cade vittima della sua pre-
sunzione, e i sogni della sua ragione producono catastrofi, quando non vengono sublimati 
dalla luce della trascendenza. 

Cosa resta oggi di queste due testimonianze del primigenio e mai superato peccato 
umano d’orgoglio? Della torre, un fazzoletto di terra battuta riquadrato da un maleodorante 
canale di scolo, 90 chilometri a sud di Baghdad; del Titanic, un relitto nelle abissali profondità 
dei Banchi di Terranova: resuscitato dagli amarcord cinematografici, ripropone immagini 
spettrali, agghiaccianti rievocazioni di feroci egoismi, vanità e cinismi.  

Ma forse ogni fenomeno della vicenda umana va letto in chiave virtuale e non reale. Forse 
sia la torre di Babele sia il titanico vascello, protagonisti di due tra i piú clamorosi fallimenti tec-
nici di ogni tempo, valgono come segnali dell’anelito umano a emulare la divinità creatrice, 
anzi a identificarsi con essa, ad assimilarsi alla Sua sostanza perfetta e immortale. Essere 
Dei, poter durare per sempre, in una vibrante essenza inestinguibile. Ma da Adamo ed Eva 
in poi scegliamo sempre la via suggerita dal Tentatore: quella del prodigio ottenuto con l’effimera 
disponibilità e complicità della materia che, come la nota pentola del diavolo, manca sempre dei 
suoi coperchi e non paga in termini di realizzazioni affidabili e durevoli, sia morali sia materiali.  

O forse ancora – ipotesi que-
sta di estrema speranza – torre 
di Babele e Titanic sono anche 
la prova di una mai sopita me-
moria di permanenze edeniche 
e ancor piú di una mai del tutto 
dismessa aspettativa di recupe-
ro dell’Amore infinito del Padre. 
Una versione della Genesi rica-
vata dalle tavolette di argilla 
mesopotamiche rivela che sulla 
vetta delle Ziqqurat sumeriche, 
e tale era la torre di Babilonia, 
gli uomini incontravano gli Dei. 
Un giorno però questi, stanchi 
dell’umanità, si ritirarono nel piú 
alto cielo di An. La freccia di 

Nemrod fu forse quindi l’atto di un orfano frustrato dalla privazione del rapporto con il divino. 
Rapporto che, sul Titanic ormai prossimo a inabissarsi, quelli che non avevano voluto o non 
erano riusciti ad abbandonare la nave tentarono di ristabilire intonando l’inno «Closer my 
Lord to Thee», piú vicini a Te, Signore! 

Ovidio Tufelli 
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Il racconto 
 

 
 
 

 
Un tempo molto lontano, in un luogo della terra 

sperduto e ricco di fascino e di mistero, esisteva un 
paesino minuscolo e grazioso ai piedi di una mae-
stosa montagna dall’inarrivabile cima. Questo pae-
sino ai margini del mondo era davvero caratteristico, 
ogni sua forma era in armonia: i tetti delle case erano 
spioventi, il campanile della chiesa con la sua agile 
forma si ergeva verso l’infinito e in cima alla rocca 
v’era un antico castello con ampi torrioni, abitato 
anni prima da prodi cavalieri. Il paese, però, non era 
ameno e gaio come potrebbe risultare dalla descri-
zione, bensí malinconico e triste, senza vita. Infatti, 

in seguito ad una magia operata un secolo prima da un potente mago al quale era stato 
fatto un grave torto, esistevano solo due colori: il bianco e il nero. Gli abitanti del luogo 
non conoscevano l’esistenza degli altri colori, ma sentivano un vuoto incolmabile nei loro 
cuori. Alzando lo sguardo non potevano contemplare l’azzurro infinito del cielo, il verde 
delle montagne ricoperte di boschi, il roseo dell’alba o il rosso del tramonto. In alto 
v’erano solo bianche nubi o stormi di bruni uccelli.  

Non lontano dal paese senza colore, in una piccola casa nel bosco abitava una bambina 
gaia e spensierata, di nome Rosina. Ella viveva nel mondo dei colori e ogni volta che 
guardava di lontano il piccolo paese grigio veniva colta da un nodo alla gola, le lacrime 
sgorgavano da sole, salendo la soglia dei suoi occhioni. Come potevano, pensava, i 
bambini di quel luogo cosí triste giocare allegramente? Rosina da tempo meditava sul 
modo di aiutarli e le venne in mente di rivolgersi a Puc, il folletto del bosco suo fedele 
amico. Puc, agile e vivace, dal rosso cappello a sonagli e dall’aria furba e scanzonata, 
ascoltò con attenzione la richiesta della bimba e ne fu commosso. Decise quindi di 
esaudire il suo desiderio, donando al paesino tre magici colori nei quali è racchiuso il 
segreto della vita di tutti gli altri: il BLU, il ROSSO e il GIALLO. Di piú non poteva 
fare: il resto toccava agli uomini. 

Non appena iniziarono a calare le ombre della sera e si fece buio e silenzio tutto intorno, 
Puc si apprestò a compiere l’opera. Con un buffo copricapo da pittore tuffò un enorme 
pennello scintillante nel colore BLU e dipinse danzando il grande cielo notturno, a forti 
pennellate. Immerso poi il pennello nel colore dell’oro, accese mille lumicini pulsanti, le 
stelle del cielo, e piú in là dipinse la luna piena dalle rubiconde gote, che spandeva in terra la 
sua luce incantata. Rivolgendo il suo ridente sguardo verso i graziosi tetti delle case, Puc 
intinse il magico amico nel vivo scintillante rosso fuoco e colorò tutti i tetti. Nella gioiosa e 
frenetica agitazione, però, il pennello gli cadde di mano e ruzzolò in terra, facendo un gran 
rumore. Puc ebbe appena il tempo per fuggire, ma la sua opera era ormai terminata.  
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Gli abitanti del paese, svegliati dal gran baccano, si affacciarono alla finestra e 
lanciarono un’esclamazione di meraviglia alla vista del bel cielo stellato e di quei tetti 
vivacemente colorati. Si incontrarono tutti in piazza e sotto il dolce sguardo della luna 
intrecciarono danze e cantarono. Il loro volto era piú luminoso, lo notarono contenti 
anche Puc e Rosina, che da lontano si godevano la scena.  

All’alba lo scenario mutò. Il cielo divenne azzurro intenso, comparve il caldo sole 
dorato. Tutti tornarono alle loro attività di sempre piú felici e spensierati. Giocando a 
nascondino con gli amici, Leonardo, il bambino piú vispo e intraprendente del paese, 
trovò i tre barattoli dei colori che Puc quella notte aveva dovuto in fretta abbandonare 
insieme al magico pennello. Stupito, chiamò a sé gli amici e iniziarono un nuovo 
gioco. Leonardo mischiò, in una piccola ciotola trovata lí vicino, un po’ di BLU ed un 
po’ di GIALLO. Gira e gira, prese vita sotto i loro occhi un colore brillante, che a 
guardarlo ispirava serenità: il VERDE. Il pennello per incanto cominciò a lavorare da 
solo, dipingendo di verde la montagna, lo stelo dei fiori, i cespugli e le chiome degli 
alberi. Entusiasmati da quel fantastico gioco, Leonardo e i suoi amici continuarono. 
Questa volta mescolarono il ROSSO e il GIALLO e ne uscí un nuovo colore forte e 
deciso, che appare in cielo quando il sole lentamente si avvicina alla linea 
dell’orizzonte: l’ARANCIONE. A questo punto il pennello si diresse verso il verde 
prato e iniziò a dipingere sui verdi steli bellissimi fiori arancioni, i cui petali 
circondavano la gialla corolla. Poi il pennello andò sugli alberi e lí, fra il verde, dipinse 
tondi e succosi frutti odorosi color arancione: le arance e i mandarini. Che incanto! Il 
gioco era appena iniziato e cosí pure le sorprese. Incitato da un amico, a cui 
splendevano gli occhi per la contentezza, Leonardo raccolse da un barattolo un po’ di 
BLU e da un altro qualche goccia di ROSSO. Il pennello danzò, compiendo mille 
giravolte ed evoluzioni nelle sue mani, finché apparve nella ciotola un bel colore 
scuro: il VIOLA. Il pennello prese il largo e sul prato dipinse le viole, bellissimi fiori, 
che emanano un buon profumo nell’aria. Ad ogni pennellata di colore, il paese si 
colmava di gioia e di speranza! Leonardo provò un ultimo esperimento: mise insieme 
qualche goccia di BLU, di ROSSO e di GIALLO. Gira, gira, gira, questa volta stava 
per arrendersi, quando d’un tratto i colori si fusero in uno solo, scuro e deciso: il 
MARRONE. Questo colore fu usato per dipingere i tronchi e i rami degli alberi: il 
tronco grosso e massiccio della quercia, quello sottile ma resistente dell’abete, e poi 
quello alto e slanciato del pino, e quello piccolo e robusto degli alberi da frutto… 

D’improvviso si udí un tuono e nel cielo, che si era ricoperto di nuvoloni carichi di 
pioggia, apparvero fulmini e lampi. In pochi istanti si sparse il panico. Gli abitanti del 
paese avevano paura che la pioggia potesse cancellare i colori appena ritrovati, ma non 

poterono far altro che rifugiarsi nelle loro case e attendere 
la fine del temporale. Piovve per ore ed ore senza posa, poi 
la pioggia divenne piú sottile e leggera, fino a diradarsi, e 
d’improvviso smise. Come per incanto si fece spazio fra una 
nuvoletta e l’altra un arco, formato da tanti colori, che si 
illuminavano al nuovo sole. Quando gli abitanti del paesino 
uscirono dalle case, tra il buon profumo della terra bagnata, 
dei fiori e dei frutti odorosi, notarono con stupore che i colori 
erano lí, al loro posto, e in cielo splendeva l’arcobaleno dai 
sette colori. 

 

Patrizia Rubino 
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Redazione 
 

  
Seguo da molti mesi la vostra rivista su Internet e ne ho tratto un grande beneficio dell’anima. Ho però 

continui dubbi e difficoltà nel seguire la Via indicata da Rudolf Steiner nei suoi scritti, soprattutto per quanto 
riguarda il senso del perdono, per me di difficile attuazione. In particolare vorrei sapere che cosa, 
perdonando, accade nel karma del colpevole. 

Lino Gerace, Cosenza 
 

Secondo la legge del Karma, colui che ha ucciso verrà ucciso a sua volta, e la catena non si estingue 
finché uno dei due non divenga cristiano, vale a dire finché uno dei due non liberi l’altro. Il perdono in 
questo senso è un fatto occulto: è il segno della nascita dell’Io, e quindi la possibilità di capire che la legge 
antica di vendetta e di rivalsa non appartiene all’Io ma a un ordine antico, quando vi era la legge dell’“occhio 
per occhio, dente per dente”. Ma ora questo è finito, e il protrarsi di tale legge pesa sul destino dei popoli. Il 
rivangare gli odi di tanti anni fa è una forma molto grave di anticristianesimo, che noi dobbiamo osservare 
per capire quanto siamo lontani dalla possibilità che l’Io aiuti l’uomo. Il perdonare in realtà è, da parte nostra, 
una presunzione. Perdonare può il Cristo, o un Iniziato come Rudolf Steiner – e quanto ha perdonato! – il 
quale era però anche capace di grande severità, ma perdonava, e il suo perdono era vero. Il nostro non può 
essere vero. Perciò, quando vogliamo finirla con un’offesa ricevuta, con ciò che esige il perdono, dobbiamo 
sradicare dentro di noi ciò che è stato ferito: perché, finché c’è quello, il perdono si sovrappone a ciò che è 
in noi, in profondità. Dobbiamo arrivare a dire che quel che abbiamo ricevuto di male lo abbiamo meritato. Il 
perdono deve essere una pace profonda con l’altro, reale, senza residui o ritorni. Perché noi potremmo credere 
di aver perdonato conservando invece una specie di giudizio sull’altro. Se esaminiamo con attenzione tante 
difficoltà sperimentate in noi stessi, possiamo facilmente trovare una delle cose piú distruttive: il parlare 
male di un altro. Quello di non parlare male degli altri sembra un consiglio semplice e quasi ovvio, ma dal 
punto di vista occulto è una delle cose piú importanti che possa essere detta. Dobbiamo comprendere che 
se siamo capaci di dominarci quando stiamo per dire male di qualcuno, cosí come di respingere un 
pensiero negativo che stiamo per formulare nei confronti di un altro, in quel momento accade un fatto 
nuovo, qualcosa di molto importante che deve venire sulla Terra in questo periodo. Chi fa questa prova può 
sperimentare quali forze vengano messe in moto. Perché, anche se abbiamo effettivamente ricevuto un 
torto da una persona e abbiamo la necessità di parlarne mettendo in luce qualcosa di sbagliato, dobbiamo 
dire le cose in modo da non inserirvi nulla del nostro sentimento. Praticando questa ‘ginnastica’ possiamo 
riceverne un grande aiuto, sia spirituale sia fisico. Ma non deve essere una imposizione verbale, ossia il fermare 
il discorso lasciando sussistere all’interno il pensiero negativo: in questo caso sarebbe l’Ostacolatore che 
riuscirebbe, secondo sua abitudine, a guastare tutto. Occorre invece avere il coraggio di cessare di parlare 
male cosí come di pensare male del prossimo, anche quando ce ne sarebbero motivi seri. E con questo 
sperimentiamo il vero perdono. 

  
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 

Autorizzazione Tribunale di Roma  
N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 - 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 

Mese di Gennaio 1999 
L’Archetipo è su Internet 

Programmazione html: Glauco Di Lieto 
www.larchetipo.it 

LARCHETIPO@fastwebnet.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

  In copertina: Mara Maccari  Icona detta del 
 «Cristo Redentore Beato Silenzio»

http://www.larchetipo.it/
mailto:LARCHETIPO@fastwebnet.it


 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Sapienza della Trinità    Miniatura medievale – Milano, Biblioteca Ambrosiana 

 
 
 
 

 


